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Il giorno dopo il ritrovamento del-
l’auto rubata, piena di armi ed
esplosivo, nei pressi dell’aeropor-
to di Reggio Calabria mentre in cit-
tà era in corso la visita del presi-
dente della Repubblica, il procura-
tore nazionale Antimafia, Piero
Grasso, fornisce la sua valutazione
di un episodio ancora tutto da chia-
rire e dai molti lati oscuri. «Si è trat-

tato di un messaggio intimidato-
rio» dice. «L’autobomba non sem-
brava pronta ad esplodere e si tro-
vava su un percorso diverso da
quello effettuato da Napolitano,
anche se devo dire che io ci sono
passato accanto, quando l’auto era
già piantonata dai carabinieri».

COSCHE IN FIBRILLAZIONE

Piero Grasso ha parlato nel corso
di una lezione sulle mafie che ha
tenuto nella sede dell’Associazio-
ne stampa romana mentre da Reg-
gio Calabria arrivava la notizia di
un primo arresto per favoreggia-
mento personale con l’aggravante

delle modalità mafiose. È finito in
manette Francesco Nocera, il car-
rozziere che aveva denunciato il fur-
to dell’auto nella quale è stato trova-
to un vero e proprio arsenale. Sareb-
be affiliato alla cosca Ficarra-Latel-
la. Ha spiegato Grasso che è come
se la ’ndrangheta avesse voluto dire
«guardate cosa riusciamo a fare pro-
prio sotto i vostri occhi» dato il gran-
de schieramento di forze dell’ordi-
ne per la visita del Capo dello Stato.
Una prova di forza in un momento
di «fibrillazione» da parte delle ’n-
drine, quasi «una reazione nervosa
alla cattura dei latitanti e al seque-
stro di beni importanti come, ad
esempio, il Café de Paris, in via Ve-
neto».

La reazione dello Stato di questi
mesi ha sicuramente provocato
«sofferenza» alla ’ndrangheta an-
che se il procuratore Grasso non ar-
riva a parlare di «paura». Quello
che sembra certo è che «si è intrapre-
sa un’azione di antimafia giudizia-
ria che sta avendo i suoi effetti e che
provoca reazioni che prima non
c’erano, facendo vacillare le sicurez-
za dei criminali e provocando rea-
zioni che io considero colpi di coda,
forme di intimidazioni». L’episodio
di Reggio Calabria si può annovera-
re tra questi. E su di esso stanno la-
vorando gli investigatori per arriva-
re a comprenderne fino in fondo il
significato.

Intimidazione o atto di guerra?
Per il momento Piero Grasso invita
a non prendere in considerazione
l’invio dell’esercito in Calabria, sol-
lecitato dall’onorevole Angela Na-
poli. «Se scoppia una guerra è giu-
sto inviare i militare e magari l’ono-
revole Napoli può anche fare la cro-
cerossina» dice il magistrato liqui-
dando la proposta con una battuta.

L’auto ritrovata nella zona dell’aeroporto di Reggio Calabria

FrancescoNucera,45anni,ufficial-

mentecarrozziere,èilprimofermatoper

l’arsenale trovato a Reggio Calabria du-

rante la visita del presidente Napolitano.

L’accusa è favoreggiamento personale

conaggravantemafiosaperaver fornito

la FiatMarea su cui c’eranodue lupare a

canne mozze e due pistole. Nucera do-

vrebbeessereaffiliatoallacoscadiCroce

ValanidiFicara-Latella-Labate,pericroni-

sti reggini, “jetset”delle ’ndrinecalabresi.

Alleati dei potenti De Stefano durante la

guerra di mafia che squassò Reggio tra

l’86e il ’90,sonoprotagonistidiunadelle

vicende che renderà famosi i calabresi

nelmondoper la loro ferocia, più dei co-

lombiani o russi: per uccidere il capoma-

fiaGiovanniFicara,cognatodelbossGia-

como Latella, nel ’90 al quartiere

‘Modena”, i nemici Libri-Tegano usano

per la prima volta almondoun bazooka

inunattentato incittà.E ilboss incredibil-

mente non muore, perché la blindatura

dellasuajeepreggealmissilesparatodal

potenteordigno.Direcentesiètemutosi

siano infiltrati anchenel calcioprofessio-

nistico perché nel club del capoluogo, la

Reggina, (9 campionati in A, ora in B) il

vicepresidente Gianni Remo è cognato

del bossMichele Labate, costituitosi nel-

l’ottobre 2009 dopo due anni di latitan-

za.Questoclanvienedaldifficilequartie-

re di CroceValanidi. GL.U

p Il procuratore Antimafia: ci hanno voluto dire «vedete cosa siamo capaci di fare»

p Primo arresto per l’arsenale trovatomentreNapolitano era a Reggio Calabria
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Gli «artificieri»
di Reggio affiliati
al jet set dellamafia

«Stanno rispondendo
alla cattura dei
latitanti e ai sequestri»
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Reazioni nervose

PieroGrasso:
«Quell’auto
unmessaggio
intimidatorio»
«Un messaggio di intimidazio-
ne». È la valutazione del ritrova-
mento dell’auto-arsenale sco-
perta durante la visita a Reggio
Calabria di Napolitano fatta dal
procuratore Antimafia, Piero
Grasso. Un primo arresto.
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